4 LUGLIO

P. VAILATI GAETANO

Di Milano. Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 23 nov. 1704. Di lui poi sappiamo che dal maggio 1723 al 1724 fu maestro di grammatica sup. nel collegio di Merate. Dal 1724 al 1729 maestro dei novizi in S. Maria Segr. Di Milano. Nel novembre 1729 ministro nel collegio Clementino di Roma dove rimase fino al 1732. Nel 1730 fu nominato anche vicerettore del medesimo collegio, e nel 1731 assistente agli infermi. Eletto Vocale nel 1732 ritornò nell’Italia settentrionale, e fu destinato vicepreposito in S. Maiolo di Pavia, dove morì quasi subito il 4 luglio 1732.

Da quel poco che sappiamo di lui si può legittimamente dedurre che fu un religioso esemplare, come attestano gli Atti di Merate: “ammaestrò questa tenera gioventù con lodevole profitto a tutta soddisfazione dei parenti e di questo borgo, nel qual tempo diede segni di così fina osservanza, sicché ogni sua operazione possa con gloria essere da ognuno imitata”.

(Fonti: Atti collegio di Merate; Atti collegio Clementino di Roma; Cartella personale).

3 LUGLIO

P. MONALDINI LUCIO TOMMASO

Di Ravenna. Professò in S. Maria Segreta di Milano il 6/VII/1625. Nel 1627 era studente in S. Pietro in Manforte di Milano. Dal 1634 è vicerettore nel collegio Clementino di Roma. Il 26 marzo 1635 domandò al capitolo colleg. Di rinunciare alla carico di Vicerettore, dati i suoi impegni come Lettore di Logica.

Dal 1640 è lettore di teologia in S. Biagio di Roma. Nel 1644 si interessò per la fondazione del collegio Pompili in Ravenna (v. Lettere, in: ASPSG.: A-61-B); dopo la sua morte la pratica fu continuata da P. Abbioso Marcantonio (vedi).

Morì il 4 luglio 1645 in Amelia; Fu annoverato fra i Vocali nel 1644.

OPERE

Modena –Estense 539 ms. G-6-31

Monaldinus Thomas: Quaestiones logicae, carte 275, sec. XVII questioni su tutta la logica spiegata dal Monaldino filosofo Somasco nell’anno 1634, Iulio Vonico tarvisino audiente ; codice con taglio e frontispizio imitante la stampa. E’ mutilo in fine e anche qua e là nel testo sono spazi nei quali manca la scrittura (ms. raro del Co. Riccati).

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Atti coll. Clementino Roma; Atti S. Biagio Roma; Epistolario P. Monaldini; Atti collegio di Amelia; Cartella dei luoghi: Ravenna, Collegio Pompili).

P. LODI ANTONIO FERDINANDO - 3 LUGLIO

Figlio degli Ill.mi SS. Pier Antonio e Giulia Lodi patrizi cremonesi. Già Cavaliere di Malta, fu accettato, con dispensa, dal Capitolo Collegiale di S. Maria Segreta di Milano il 20 luglio 1723. Incominciò il noviziato il 10 settembre 1723. Emise la professione l’11 settembre 1724.

Il 14/V/1727 entrò in S. Maria Segreta per lo studio della teologia. Fu promosso al sacerdozio nel settembre 1727. Sostenne due difese pubbliche di teologia, sotto l’assistenza del P. lettore manara il 26 marzo e il 18 dicembre 1728.

Il 7/VI/1729 fu eletto vicemaestro dei novizi. Dall’8 marzo 1728 è confessore nella chiesa di S. M. Sgreta, e dall’aprile 1730 maestro di grammatica nel noviziato.

Nel nov. 1731 è deputato maestro di grammatica nel collegio Gallio di Como “non sine magno alumnorum et convictorum progressu”.

Il 13/V/1732 fu destinato di nuovo in S. M. Segreta come confessore. Il 13/VII/1734 fu destinato curato in S. Lucia di Cremona. Diresse quella parrocchia fino alla morte, che avvenne il 4/VII/1747. Ne stese l’elogio il Provinciale P. Giuseppe Caimo (ASPSG.: L-d-850):

“Essendo chierico studente di teologia nel collegio di S. Maria Segreta di Milano si portava in coro sempre qualche tempo avanti il matutino, hore, Vespro e meditazione, ed ivi genuflesso con somma pietà faceva orazione. Oltre la messa collegiale sentiva sempre una o due altre messe. Stava in coro con tutta modestia con gli occhi bassi come da novizio. Duceva il suo Ufficio con somma pietà e attenzione. Era attentissimo a levarsi il berrettino e chinare il capo al nome di Gesù e di Maria e al Gloria Patri; stava per lo più in ginocchio in coro in recitare l’officio.

Era attentissimo allo studio, e quando non capitava qualche cosa delle lezioni dettate si portava da me, o dall’altro Padre Lettore a pregarci di nuova spiegazione, quale fatta, e capita, ne faceva atti di ringraziamento. Coi suoi compagni studenti introduceva discorsi di studio e di pietà nel tempo della ricreazione. Al suono del silenzio si ritirava nella sua stanza e lo osservava esattamente. Fuori di collegio andava molto esemplarmente. Fatto sacerdote celebrava la Santa Messa con molto apparecchio di devozione alla medesima, e con impiegare molto tempo nel ringraziamento, e la celebrava con molta pietà. Fatto vicemaestro dei chierici novizi era prontissimo alle osservanze dei novizi, insegnava loro con l’esempio la perfezione religiosa e tutto ciò che deve farsi da un novizio. Mandava ai novizi per lo più quella porzione di più, che si dava al vicemaestro; era molto sobrio nel bere, e lasciava avanzare qualche poco delle sue porzioni. Discorreva sempre con molta umiltà di se stesso, era esattissimo nell’ubbidienza a suoi Superiori. Aveva una somma riverenza a Seniori. Per quanto ho inteso ha dovuto il suo Superiore avvisarlo che fosse più moderato nell’usare con se stesso la disciplina.

Trovandosi nel 1727, 28, 29 nel collegio di S. Maria Segreta il P.P. Paolo Conti religioso di santa vita per lo più nel tempo della ricreazione discorreva di cose di pietà con essolui, e con altri religiosi più esemplari.

Con licenza dei suoi Superiori faceva frequenti elemosine a poveri del denaro del suo livello, che custodiva nel suo deposito, a riserva di quel poco di tempo in tempo con le dovute licenze estraeva per suo uso.

Attendeva con assiduità al suo concessionario, e li suoi penitenti erano frequenti alle confessioni. Quando il R.mo P. Gen. Lodi era in Milano recitava con esso l’ufficio nei giorni di esenzione, ed ogni giorno recitava con esso la Corona della B.ma Vergine con altre preci. Andava a trovare di spesso li religiosi ammalati, e gli assisteva con somma carità, tra i quali fr. Giuseppe Ravasio, fr. Giacomo Massina, il P. Lainati, P. Prep. Cantalupi, P.D. Andrea Porro, che passarono all’altra vita in S. Maria Segreta.

Era devotissimo della B. Vergine, de Santi Angeli Custodi, e del SS. Sacramento. Per lo più nelle frequenti benedizioni esponeva, levava e riponeva il SS. Sacramento all’altare con somma riverenza, pietà, e devozione. Chiamato dal sagrestano a comunicare era prontissimo, e comunicava con somma compostezza, e venerazione. Siccome ancora era prontissimo a fare l’acqua santa, a lavare li prurificatori. Nei giorni di esenzione dal coro si portava sempre a fare la sua meditazione nel medesimo coro. Era prontissimo alle funzioni che si facevano nella chiesa, e portandosi il SS. Sacramento agli infermi della parrocchia era sollecito a portarsi nel coro per ricevere la benedizione. Li suoi passaggi fuori di collegio a prender aria erano limitati, e sempre con religiosi più esemplari – In quorum fidem Medionali in collegio S. Petri in Manforte die 11 iulii 1747 – D. Joseph Caimus Praep. Prov. CRS.”

Morì in età di 43 anni. Come parroco di S. Lucia di Cremona è ricordato “zelante, prudente, vigilante, caritatevole”.

(Fonti: Atti S. Maria Segr. Di Milano; Centone storico S. Lucia di Cremona; Cartella personale; P. Caimo G.: elogio di P. Lodi A.F.

